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ARGOMENTO. 

E Ra in Antiochia Adriano , e già vincitore 
de Parti, quando fu Jollevato all’ Impero. Ivi 
fra gli altri prigionieri ritrovavafi ancora la 
Principeffa Emirena figlia del Re fuperato ; 
dalla beltà della quale aveva il nuovo Cefare 
mal difefo il fuo cuore , benchè promeffò da 
gran tempo innanzi a Sabina nipote del fuo 
benefico antecefJore. Il primo ufo, cele egli fece 
della fuprema potefià , fu il concedere genero- 
fJamente la pace ai popoli debellati ; e È invitare 
in Antiochia i Principi tutti dell’ Afia , ma par- 
ticolarmente Ofroa padre della bella Emirena. 

Defiderava egli ardentemente le nozze di lei, 
| ed avrebbe voluto , che le credeffe ogni altro 

un vincolo neceffario a flabilire una perpetua 
“| amifilà fra Pl Afia , e Roma: e forfe il credeva 
| egli fleffo , effendo errore pur troppo comune , 
! Jcambiando i nomi alle cofe , il proporfi come 
“ lodevol fine ciò, che non è , fe non un mezzo, 
i onde appagare la propria paffione. Ma il bar- 
| baro Re implacabil nemico del. nome Romano i 
| benchè ramingo, e fconfitto , difprezzò È’ ami- 
| chevole invito , e portoffi fconofciuto in Antio< 

ì chia, come JSeguace di Farnafpe Principe a lui 
| sributario , cui follecitò a liberare e con pre- 
| ghiere , 
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el IV )o 

phiere , e co doni la figlia prigioniera ad effo 
già promeffa in ifpofa , per poter egli poi, tolto 
un sì caro pegno dalle mani del fuo nemico , 
tentar liberamente quella vendettà , "che più al 
difperato [uo furor conveniffe. Sabina intanto Le 
intefa l’ elezione del fuo' Adriano ‘all’ Impero , 
e nulla fapendo de’ nuovi affetti di, luò; corfe. 
impaziente da Roma in Siria a trovarlo, ed da 
compir feco il fofpirato imeneo . Le dubbiezzè 
di Cefare fra l’amore per la Principeffa de Parti, 
e la violenza dell'obbligo , che lo richiamava a 
Sabina , la virtuofa tolleranza di quefta , le in-. 
Jidie del feroce Ofroa, delle quali cade la col- 
pa full’innocente Farnafpe ,. e le fmanie dEmi= 
rena or ,ne'.pericoli del padre , or dell'amante ; 
ed or di fe medefima, fono è moti, frazi quali. 
a. poco a poco fi rifeuote |’ addormentata virtà. 
d’ Adriano, che vincitore alfine della pro riale L > ’ ? prop 
paffione rende il, regno al nemico , la conforte. 
al rivale, il cuore a Sabina , e la fua gloria 
ai fe' flefo. Dion. Caff. lib. 19. Spartian. in vita 
Adrian. Cefar. . 

La Scena fi rapprefenta in Antiochia. 
Si attribuifcano a mero ornamento. della poefia 

le voci: Dei; Fato, Deftino ec. 3. ‘e’ fi avverta, 
che non per altro motivo: ,. che per quello della 
brevità , e del maggior comodo di chi canta, 
molte cofe tralafciate fi fono dello flimatiffirno 
eriginale , ed alcune altre mutate . 

PER- 
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PERSONA GGI. 
ADRIANO Imperatore. Amante d’ Emirena 

ll Signor Felice Cerruti. 
OSROA Re de’ Parti Padre d’Emirena 

11 Signor Giacomo Punnari i 
EMIRENA Prigionicra d' Adriano, Amante 

di Farnalpe 
La Signora Clementina Chiavacci. i 

FARNASPE- Principe Parto, Amico , e‘ Tri-! 
butario d’Ofroa, Amante ; e promeflo 
Spofo d’ Emirena | Vv 

11 Signor Pietro Benedetti ‘detto- Sartorini.- 
SABINA Amante, è promeffa Spofa ad Adris 

ano 

La Signora Marianna Gatoni . ; 
AQUILIO Tribuno: Confidente - ‘d’ Adriano , 

ed Amante occulto di Sabina 
La, Signora Anna Augé . 

COMPARSE. 

di Littori 
Soldati, Pretoriani: ) con Adriano. 
Sirj 
Parti: con Farnafpe.. 
Ancelle con Emirena, e Sabina. 

LI  
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LT. BAL LI 
Sono d’invenzione, e compofizione del Signor. 

SEBASTIANO GAaLLET di Parigi , 
ed hanno per titolo 

1 primo 

LAUSO 5: E*LIDIA. 

Le Decorazioni rapprefentano 

1... Piazza nella Città di Tirrene con Atco. 
trionfale. 

2a. Galleria. 
3. Prigione . ì 
4. Anfiteatro ripieno di popolo . 

1L fecondo 

IL MANISCALCO . 

Le Decorazioni 

1. Bottega di Manifcalco con fucina, e fcala, 
che fcende nella cantina. 

2. Villaggio con veduta del Caftello fignorile 
del Vaffallo. * 

Il terzo 

DI POPOLI DELLA SIRIA. 

E vengono efeguiti dalli feguenti 

  

* La deferizione de’ fuddetti due primi Balli ff ritrova 
in un Libretto a parte preffo lo ftefo Librajo Deroffi. 
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BALLERINI, E BALLERINE. 
PRIMI BALLERINI SERJ 

Signori 
S$ebaftiano Gallet predetto Eleonora Duprè 

BALLERINI GROTTESCHI 

PRIMI 
Li Signori 

Pietro Gianfaldoni Antonia Tomafini Terrade 
ALTRI 
Li Signori 

Pafquale Monetti . Domenica Ferri 

BALLERINI DI MEZZO CARATTERE 
Signori 

Giacomo Gerli Margarita Roffi Giufeppe Herdliftka 

Signora 

Felicita Ducot 

ALTRI BALLERINI, E FIGURANTI 
ignori 

Baldaffar Arman 
Gaetano Deftefani 
Angelo Sartorelli 
Gioanni Paffaponte 
Felice Cerutti 
Pietro Mariatti 

Anna Maja 
i Rofalia Burello 
| Angela Chiochia 
Pi Terefa Cuffetti 

il Gioanna Perotti 
Ì N.N. 

  Sign 

Antonio Ajmar 
Giufeppe Berteiil 
Gaetano Biffi 
Gafpare Arofio 
Agoftino Bertorello 
Luigi Mya 
ore 

- Terefa Gioannini 
Anna Soffietti 
Angela Bordino 
Gioanna Herdliftka 
Marianna Mariatti 
N.N. ii i 

BALLERINA SERIA FUORI DE' CONCERT! 
i Signora 

Carolina 

  

Duprè   



   | 

| 
} 
Ù 
Ì 
Ì 

] 

F
i
l
m
z
o
n
e
 

n 
s
e
 

SE
GG
 
L
O
 

  

e
d
 

am
ea
ai
e 
L
A
T
T
E
A
 
O
O
O
 
a
i
o
»
 

in
ie
g 

pia
ne 

o( VIII )o 

MUTAZIONI DI SCENE, 
LT FO: PR EM Qi Scena I, Gran Piazza d’ Antiochia magnificamente adorna di trofei militari compoti d&’infepne, armi, ed altre fpoglie di Barbari fuperati. Trono Imperiale da un lato. Ponte ful fiume Oronte, che divide la Città fuddetta. Scena IV. Galleria negli Appartamenti deftinati ad Emirena nel Palazzo. : I Scena XII. Atrio nel Palazzo Imperiale con ve- duta interrotta di una parte del medefimo, che foggiace ad incendio. Notte. 

da Per il primo Ballo. 
1. Piazza nella Città di Tirrene con Arco trion. fale 
2. Galleria. 
3. Prigione. 
4. Anfiteatro ripieno di popolo. 

‘ATTO SECONDO. . Scena I. Camera negli Appartamenti d Adriano, Scena VI. Giardino contiguo a’ Serragij di fiere, 
; Per il fecondo Ballo. si 1. Bottega di Manifcalco con fucina, e foala, che {cende nella cantina .. 2. Villaggio con vedura del Caftello fignorile del Vaffallo. - i 

ATTO TER O. Scena I. Gabinetto, i : Scena VIII. Cortile magnifico del Palazzo Impe- riale . Scala, per cui fi fcende alle ripe dell’ Oronte. Veduta di Giardihi full’oppofta {ponda, 
Aa 

ly ATTO L 

  
 



1 
“o Me a Ne sieme 

uz opa Mei 

> dda > ida Sa ddt e pr <dd>: «p>e de pu ile po dida 2 edo eda 

tua RD ma gp =: 

ATTO PRIMO 
SCENA PRIMA. 

Gran Piazza d' Antiochia magnificamente ador- 
na di trofei militari compotti d’infegne, 
armi, ed altre fpoglie di Barbari fuperati . 
Trono Imperiale da un lato. Ponte ful fiu- 

’ me Oronte , che divide la Citia fuddetta. 

Di quà dal fiume Adriano follevato fopra gli 
feudi da Soldati Romani , Aquilio , Guar- 

die, e Popolo. Di là dal fiume Farnafpe , 
:ed Ofroa con Jeguito di Parti , che condu- 

cono varie fiere, ed altri doni da prefentare 
ad Adriano. ' ; 

Scende Adriano , e fciogliendofi quella con» 
neffione d'armi , che Jerviva a _foftenerlo , 
quei Soldati, che la componevano, prendono 
ordinatamente fito fra gli altri . 

Aqui, Hiede il Parto Farnafpe 
+: Di prefentarfi a. te. 
Adr. Venga, e gs’ afcolti . i 

Valorofi compagni , - (a) LN) 
i - Voi 

(3) Aquilio parte , Adriano va (ul Trono, 
e parla in piedi. . e  



  

2 ATTO si Voi nr offrité un Impero. 
Non men col voftro fangue , i Che col mio foftenuto, € non fo come i” Abbia a raccoglier tutto Vf a Ly De’ comuni fudori io ‘folo il frutto. è “ Ma fe al voftro desio ““ Contraftar non pofs'io, farò, the almeno «“ Nel grado a me commeflo lee Mi trovi ©gnun di voi fenipre l’ifteffo.* A me non fervirete, i i ; Alla: gloria di Roma, al voftro onore, Alla pubblica fpeme , e ‘iti 'Come finor, noi ferviremo infieme. (a) Far. Nel dì; che Roma adora I ll fuo Cefare in te; dal ciglio augufto, Da cui di tanti regni MRI 1l deftino dipende, un guardo volgi I Principe Farnafpe . Ei fu nemico, Ora al Cefareo piede, - L’ire depone, e giura offequio, e fede. Ofr. ( Tanta viltà, Farnafpe , ' ’ ‘ Neceffaria non è.) Piano a Farnafpe, Adr. Madre comune : FO ; D ogni popolo è Roma » € nel fuo grembo ccoglie ognun, che brama : Farfi parte di lei. Gli amiti onora sua Perdona ai vinti, e con virtù fublime A : W Gli. (a) Siede , Segue Sinfonia nel tempo che paf- "We fano il ponte Farnafpe » O/froa, e tutto il feguito de Parti > tutti preceduti da Aquilio , che .di conduce. + 
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PRIMO. 3 
Gli oppreffi efalta, ed i fuperbi opprime. 

O/fr. ( Che infoffribile orgoglio i) sn 
Far. i atto ufato A 

Della virtù Romana 
- Vengo a chiederti anclrio. Del. Re de'Parti 
Geme fra voftti lacci ; , 
Prigioniera la figlia . 

Adr. È ben? 
Far. Difciogli , 

Signor , le fue catene, a “me la rendi, 
‘ E quanto i io reco in guiderdon ti prendi. 
Adr. Prence, in Afia io guerreggio , 

Non cambio, omerco,ed Adrian non vende 
‘Sullo ftil delle barbare nazioni 

La libertade altrui e ; 
Far. Dunque la doni . 
Ofr.: (Che dirà?) . 
Adr. Venga il padre; 
suna. ferbo a lui » 
Far. Dopo il fatal conflitto, _ 

In cui tutti’ per Roma 
Combatterono i Numi 5 è ignota. a, noi 

' Del noftro Re la forte. O in altre rive. 
Va {fconofciuto errando , o più non vive. 

Adr. Finchè d’ Ofroa palefe 
Il deftino pon fia, cura di lei 
Noi prenderem + 

Far. Giacchè ;a tal fegno è Augutto 
Dell’ onor fuo gelofo, - 
Quelta cura di lei lafci al fuo Spofo. 

‘Adr. Come? è fpofa Emitena? 
A A Na Far,  



  

: ATTO 
Far. Altro non manca; i 

‘Che il facro rito . 
Adr.( Oh Dio!) 

| Ma lo Spofo dov’ è? 
Far. Signor, fon io. 
Adr. Tu fteffo ! ed'ella t’ama>: 
Far. Ah fummo amanti - 

Pria di faperlo, ed apprendemmo infieme 
Quali nel tempo ifteffo i 
A vivere, ed amar. Crebbe la fiamma 
Colfenno, e con l’età; ma quando meco 
Effer doveva in dolce nodo unita, 
Signor (che crudeltà!) mi fu rapita. 

Adr. ( Che barbaro tormento!) i 
Far. Ah tu nel volto, 

Signor, turbato fei. “ Forfe toffende 
“e La ‘debolezza mia. Di Roma i figli 
“ So, che nafcono eroi. ? 
“ So, che colpa è fra “voi qualunque 

affetto, i Via 
““ Che di gloria non fia. Tanta virtude 
“ Da me pretendi invano. 
«e Cefare; io nacqui Parto, e non Ro- 

mano ; ” i INN 
Adr. {on rimprovero acerbo! Ah fi cominci 

| Su’ proprj affetti :a ‘efercitar È impero.) 
Prence, della fua forte 
La bella prigioniera arbitra fia. 
Vieni a lei: s’ella fiegue, 
Come credi, ad amarti, 
Allor (dicafi alfin) prendila, e patti. (a) 

(2) Scende dal trono. . 
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         PRIMO. % 
Dal labbro, che t’.accende i 

Di così dolce ardor , 
La forte tua dipende , 
(E la mia forte ancor.) 

Mi {piace il tuo tormento, 
Ne fono a parte, e fento, 

i Che del tuo cor la pena 
pi “o penadel mio cor. ; 
È Parte Adriano feguito da tutte le Guardie, 

e Soldati Romani . 

    

     
    

          

    

   

                          

    

  

il ' Ho 
| SCENA: 11 | 

pi , Ofroa , e Farnafpe . 

E O0/r. O melca dtt o Farnafpe , 
n D’ Augufto i detti? Ei d' Emirena amante 
LI Di te parmi gelofo , -e fida in lei. 
i Amaffe mai coftei il mio nemico! 

Far. Ah qual timor t’affanna ! ; 
| -O/r. Chi dubita d’ un mal raro s' inganna. 

‘i Far. lo volo a lei. Vedrai... 
i Ofr. Va pur, ma taci, 
’ ‘Ch’io fon fra tuoi feguaci . 
NM - Far. Anche alla figlia? 
i Ofr. Sì faprai , quando torni, 

Tutti i difegni miei. 
i Far. Sì, sì, mio Re, ritornerò con lei . 

di Parte feguito da iutto |’ accompagna» 
mento Barbaro. - NS 

«Ass SCE-    
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SCENA Up 

Ord Solo. 

SI man del nemico 
Il gran pegno fi tolga, 
Che può farmi tremare ; e poi fi lafci 
Libero il corfo' al mio furor. Paventa, 
Orgogliofo Roman , d’ Oftoa lo fdegno. 
Son vinto e non oppreffo , 

E fempre a’ danni tuoi. farò l’ifteffo . 

Sprezza il furor del vento 
Robulla quercia avvezza 
Di cento: venti, € cento 

L'’iagiurie a tollerar, 
E fe pur cade al fuolo, 

Spiega per l’onde il volo, 
E con quel vento iftefflo 
Va contraftando in mar. Parte, 

} 

SCENA IV. 

Galleria negli Appartamenti derivati ad Emirena 
‘nel Palazzo. . 

gii. € 

Aguilio, a poi Emirena. è 

Aquil. An H fe con qualche inganno 
Non prevengo Emirena, 10 fon. perduto, 

se stare generofo / 
“A  



          
     
       

      

    
    

                                

      

  

PRIMO. ? 
6 A Farnafpe la rende, ancorchè amante; 
< E fe tal fiamma obblia , 

i | Che ad arte io fomentai, farà ritorno 
Hi « All’ amor di Sabina, il cui fembiantè 
di Porto fempre nel cor.” Numi, in qual 
i parte - 

li Emirena s’ afconde ? Eccola. All’ arte. 
Em. È’ vero, Aquilio, o troppo i 

Credula fon? H mio Farnafpe è giunto ? 
i quil.Così non foffe. et 
| Em. E perchè mai ©’ affligge 

Wi La mia felicità ? 
VI dquil.La tua fventura , f 
i Principeffa ; ‘io compiango . Ah fe vedeffi 
MW Da quai farie agitato 
] Augufto è contro te! Farnafpe a ‘lui: * 
I Ti: richiefe,; gli diffe, 

Che v’ama, che tu l’ami, e mille in feno 
Di Cefare ha deftate 
Smanie di gelofia .: “ Freme , minaccia , 

| “ Giura, che in Campidoglio, 
pi *° Se in te non è la’ prima fiamma eftinta, 

1: Ei vuol condutti: al proprio carro av= 
vinta. ui leuo | DARE 

Em. Nè vi farà riparo? 
| Aquil.I] più certo è in tua man. Cefare viene 
HU Ad offrirti Farnafpe. Egli: il tuò core" 

‘Spera’ fooptrir così .. Deh: non fidarti 
i «Della :fàa: fimulata i 
A Tranquillità è Tu il caro Prence accogli 

Con accorta freddezza . * Il don ricufa 
SR ‘A 4 «“ Della 
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«ANT TO" 
“ Della fua man. Mifura ‘i detti, e vetti 
““ Di tale indifferenza il tuo fembiante, 

|“ Come fe più di lui non foffi amante. ” 
Em. E il povero. Farnafpe : 

Di me che mai direbbe? Ah tu nbn fai 
Di qual tempra è quel core ! Io lo vedrei 
A tal colpo morir fugl’ occhi miei. 

Aquil.àddio. Penfaci, e trova, 
Se puoi, miglior configlio. 

Em. Odimi : almeno 
Corri, previeni il Prence. 

‘Aquil.Eccolo., 
Em. Oh Dio! 
Aquil.Armati di fortezza. Io t’ infegnai 

Ad evitar il tuo deftin fanelto. Parte, 
Em. Mifera me ! che duro paffo è quelto ! 

s 
- 

SCENA LV 

“Adriano, Farnafpe, ed Emirena. 

‘Adr. O rincipa quelle fono. - 
Le fembiauze , che adori? A Farnafpe. 

Far. Oh Dio ! fon quelle ; Ta 
Che ope agli occhi miei fembran più 

‘belle. ’ Oy: 
Adr. { Coltanza, 6 cor.) Vaga Emirena, offerva 

Con chi ritorno a te. Più dell’ ufato 
So, che grato ti giungo. Afferma il vero. 

Em. Chi: è, Signor, quelto ftranier ? 
Far. Straniero! i UA 

ddr, 

  

  
    

   



  

PRIMO: ‘, 
ddr. E n6l conofci? 
Em. Affatto | i 

li Non m'è ignoto quel volto. Il vidi altrove, 

li N’ ho ancor l’idea prefente .... | 

i Ma ... dove fu ... non mi ritorna in mente. 
(Che pena è il fimular }) 

Wi dr. Principe, è quetta + | 

MN *  Colei, che teco apprefe 

pu A vivere, e ad amar? 

fi Far. Vedi, che meco 

Li Gode {cherzar. ; 

Em. Non ha sì lieto il core se 

Chi fi trova in catene. 
Far. Nè fai qual io mi fia? 

| Em. Non mi fovviene. 
pi (Che affanno!) - 
i Adr. (Che piacer!) 

Far. Bella Emirena, 
Mi tormentalti affai: - 

  

I Balta così. Che nuovo ftile:è quefto 

li D’ accoglier chi t’ adora? Il tuo Farnafpe .-s 
0 Em. Tu fei Farnafpe! Al nome. 

ji Ti riconofco adeflo» 
“Far. Oh Dei! 

Em. Perdona VISURE 

y L’'involontatio oltraggio . ‘Al tuo valore 
‘So quanto debba il padre mio. Ramment@ 

i Più d’ una tua vittoria; i 

i E de’ meriti tuoi ferbo memoria. 
Far. Ah ritorna piuttofto ” 

A fcordatti. di mes M’ offende nen 
À a  



    
  

DI) (AHIT 10% 
La tua dimenticanza, uo o n Em. In che rv offendo, ML ni eviniSe llinetti tuoi, fe i miei doveri accenno? Far. Giufti, Dei, qual freddezza! lo petdo il I in: fennoò:. i d Adr. Chi m°’ inganna di voi? Finge Emirena, O fimula Farnafpe? Efler mentito Dee l’amorez o. È obblio , - Em. Chi t inganna io non fon, Far. Dunque fon io. 

Em. ( Oh tormento !) 
ddr. Se foffe GI fa UE Rifpetto , o. Principefla-, il tuo ritegno, Abbandonalo: pur .; Del core altraî Non fon tiranno. Eeco il tuo ben. Tel rendo, Se verace è l'affetto gl Em. (Non ti credo.) ! Far. Rifpondi. e 
Em. lo non l’ accetto, 
AdUditi >. > LD 
Far. Ove fon mai è Sogno ? deliro » lo mi fento: morit. 1 j Em. (Quetto è martiro. ) . Adr. Difingannati alfin. 
ar. Dunque fon quefte 
er Le tenète -accoglidnzezrino lidi lo “i: E'tra@porti: d'amar: “Poveri affetti} ec Sventurato Farnafpe ! N “. Emirena infedeli ‘Spiegami' almeno & L'arte, con dun :di::sì lungo amore i 

i 
n. 

si  



PRIMO. Ei 
Em. Deh per pietà taci , Farnafpe, ‘e ‘parti. 
Far. Che tirannia ! T'ubbidirò , crudele, 

| Ma guardami una volta. In quelta fronte 
Leggi dell’ alma mia .... NÒ , non mirarmi, 
Barbara’, giacchè vuoi’, 
Che ubbidifea Farnafpe i cenni tuoi. 

Dopo un'tuo fguardo , ingrata, 
Forfe non partitei, i; 
 Forfe mi fcorderei 
‘Tutta l'infedeltà . 

Tu arroffirefti in volto, 
Io fentirei nel core 
Più che del mio dolore i 
Del tuo roffor ‘pietà . Parte. 

SCENA Vi: 

ddriano , ed mita 

Adr. ve, Eisirona QI 
Em. A pianget' fola. Il. pianto 

Libero almen’ mi Teli, soi 
- ‘Giacché: tutto perdei . ; 
dr. Nulla petdelti: 4 HM 3/0 2 

Io perdei la mia pace, fi, 
Cara, ‘tiegli occhi tuoi s'e L'arbitra feì 
“ Tu della forte mia. Tu far mi puoi 
“O mifero ; o felices* | . 
«E del'tuo “vincitor fel vincitrice * eri 

Em. Più rifpetto fperava- LA D a 
Da to la mia virtù. L’aminio” "tegio 

li Noa  



12 ATTO; 
Non .fi perde col regno: 
Che fel regno natio. pus 

tf’ Era della fortuna, il core è mio. 
Adr. (Bella fierezza!) E qual oltraggio foffre 

La tua virtù dal mio fincero affetto? 
‘Poffo offrirti, fe vuoi, 
E Pl Impero, e la man. 

Em. No che non puoi. 
Arbitro della terra, i 
Sei fervo alla tua Roma. E sella il foffre, 
Sabina il foffrirà? Promeffa a lei 
E la tua man. 

Adr. Nol niego 5; anzi ne fui, 
Tenero amante, e l’adorai fedele 
Quafi due luftri interi. Alfine eteîni 
Hanno 4 durar gli amori? “ Io non fup- 

“pongo ì 
“ In lei tanta coftapza. Avrà cambiato 
“ Senza fallo penfier, come d’ afpetto 
“La mia forte cambiò . ” Sofpiro adeflo 
Ne”.lacci tuoi; porto P alloro in fronte è 
E Sabina è ful Tebros io full’ Oronte. 

SCENA... VM IL 
‘cd quilio ‘freutolofo, é detti ® fu" 

Tea 

“Aquile Ignor .... 
dr. Qheitua, it snrisnisy canal Aquil.Dalla Città Latita 
GINO sm 1 Liri REL “Ga VO 70  



PRIMO. 
Adr. Chi giunge mai? ! 
Aquil.Giunge Sabina . 
Adr. Sommi Deit 
Em. (Qual foccorfo ") i 
Adr. È che pretende ” ' 

Per sì lungo cammin ... {enza mio cenno ... 
Non t'’ingannatti già? - - ' 

Aquil.Senti il ‘tumulto 
Del popolo feguace , 
Che la faluta Augufta . 

Adr. Aquilio, oh Dio ! i] 
Va, conducila altrove. In quefto ftato 
Non mi forprenda. A ricompormi in volto 
Chiedo un momento. Ah poni ogni arte 

in ufo . ’ 
Aquil.Signor ; viene ella fteffa . 
4Adr. lo fon confufo . 

SCENA: VII 

Sabina con feguito di Cavalieri Romani , 
i e detti. Ms 

Sab. gu lofo Augufto, Signor, que è il 
momento , 

Che tanto fofpirai; giunfe una volta. 
Son pùr vicina a te. “ Che vita amara 
“ Traffi da te divifa! Il tuo coraggio 
“ Quanto tremar mi fece! In ogni imprefa 
“ Ti feguitai coll’ alma 

Fra le Barbare fchiere , e le Latine.” 
l Sofftì >  



  

  

pi ATITO 
Soffri, che adorno ‘alfine 
Di quel lauro io ti miri, 

- Che cofta all’ amor mio. tanti fofpiri. 
Adr. (Che dirò!) i Y 
Sab. Non rifpoodi? 
Adr. lo non fperai su... 

‘Potevi pure ... f oh: Dio!) Cliiede riftoro 
La tua fitanchezza. Qià; disguefto albergo. 
A' foggiorni migliori 
Paffi Sabina, e al par di noi sonori. 

Sab. E tu mi lafci? Il mio tipofo io venni. 
, A ricercare in te. 
dir: Perdona. Altrove 

©. Grave: cura’ mi. chiama 0 
Sab. lo non ‘ritrovo 

In Cefare “Adriano . Ahi fe Impero 
La pace t’involò, fi: lafecr, o Spofos. 
Non Saglion mille Imperi il tuo ripofe. 

Ad. «E vero, che oppreffo 
«WAN La foste mi tiene, i 

Ma reo di mie pene 
“ L'Impero non è. 
lo formo a .me feffo - 
“ L’affanno, che provo, 
“Sul foglio nol trovo , 
« Lo porto con me. Parte. 

 



PRIMO. 
I SCENA IX 

+ I 

Sabina ji sEinne agiilid. 

Sab. A Quito, 10 #oniftintendo. 
Aquil.E pur P arcano 

E’ facile ‘a fpiegar. Cefare ‘è amante , 
Quetta è la tua rival. Pianò è Sabina. 
Pietofa ‘Augufta ,! 4: 474112 AN 
Se lungamente il Cielo ’ diva 
A Cefare ti ferbi ; una infelice 
Compatifci, e foccorri. E Regno, e Spofo» 

v'Bpatria 5 è genitor, tutto perdei. 
“ (Mi'deride Vl altera /). ht 

‘ Un bicio’ intanto $i) si” 
‘Sulla Cefarea ‘inadni.. . 

. Scoftati . Ancora i LRitirandofi, 
Non fon moglie d’ Augufto: e quanto. dici 
Mifera tu von ‘fe: « Poco ti rolfez 4 

“Lafciandoti il tuo volto, 
"L’’avvetrfa forte. Acquifterdi, fe vuoi , 
Più di quel, che perdelti. E forfe io tefla 
La pietà, chè mi pghicdî , 3 
Mendicherò da te. 

Em. La mia catena u..' i 
Sab. Non più, Licia fola. 
Em. (Oh Dei, che pena 1) 
: Prigioniera abbandonata ’ “4 i 

i Pietà mertòo, © noà rigore. 
‘ Ah! fat torto “al tuo bél Core 

Difprezzandomi così .  



ATTO 
Non fidarti della forte : 

Preffo' al tiono anch’ io fon nata, 
E ancor tu fra le ritorte 
So{fpitar potrefti un dì. Parte s 

SCENA x, 

Sabina , ed Aquilio . 

Aqui! Î Entiam la noftra forte «) 
Sab. Il cafo mio - 

Non fa pietade , Aquilio 
Aquil.E' grande in vero 

. L’'’ingiultizia d’Augufto. “ Ei non prevede 
«€ Come puoi vendicarti. A te non manca 
“ Nè beltà , ne virtù. Qual freddo core 
“ Non arderà per te è Sugl’occhi fuoi ” 

| Dovreiti ...... 
Sab. Che dovrei ? Con ferietà , e fdegno . 
Aquil.Seguitailo ad amar, moftrar coftanza, 

i E farlo vergognar d’efferti infido. 
(Si turba il mar , facciam ritorno al lido.) 

Parte . 
SCENA: XL 

* 

Sabina (ola . 

To piango ! Ah no. La debolezza mia 
Palefe almen non fia. Ma ilcolpo atroce 
Abbatte ogni virtù . Vengo il mio bene 
Fino in Afia cercar; lo trovo infido 

: Al 

   



  

| PRIMO. “7 ’ 
ho 

e AI fianco alla rivale, 
a Che in vedermi fi turba, 
y M’afcolta appena, e volge altrove il paffo: 
i. Nè pianger debbo? Ah piangerebbe un faffo. 
i Numi, fe giufti fiete , : 

Rendete a me quel cor : 
Mi cotta troppe lagrime 

Per perderlo così. 
Voi lo fapete, è mio, 

Voi l’afcoltafte ancor... 

Quando mi diffe addio, 
Quando da me partì. Parte . 

SC ENSA © X1 

Atrio nel Palazzo Imperiale con veduta in- 
terrotta di una parte del medèfimo, che 

foggiace all’incendio. Notte. 

    
i | O/froa dalla Reggia con face accefa nella deftra, 

e fpada nuda nella finiftra. Seguito d 
incendiarj Parti, e poi Farnafpe . 

Of. Eli Parti, al noftro ardir felice 
| Arrife il Ciel. Dalla nemica Reggia 

Volgetevi un ‘momento 
Le ruine a mirar. Pure è follievo 
Nelle perdite noftre 
Quetlt' ombra di vendetta. Oh come {corre 
L''apprefo incendio! E quanti al Ciele 

“ Annalza : 
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+8 OCAHMTTO 

Globì di fumo ; e di faville £ Ah foffe 

Raccolto in quelle mura, ’ 

Ctror la Partica fiamma abbatte, è doma, 

“Tutto il Senato, il Campidoglio, e Roma. 

Far. Ofroa, mio Re. : 

O/r. Guarda , Farnafpe : è quella 

Opera di mia man . Accennan. l'incendio. 

Far. Numi! E la figlia? 

Of. Chi fa? Fra quelle fiamme 

Col fuo Cefare avvolta 

Forfe de’ torti tuoi paga le pene . 

Far. .Ah Emirena ! ah mio bene! Vuol partire. 

O/r. Afcolta, e dove? 

Far. A falvatla , e modif . 

Ofr. Come? un’ ingrata , 

“Che ci manca di fè 5 pone ib obbliot... 

Come fopra . 

Far. .E' fpergiura, lo fo, ma è l' idol mio. (2) 

O/r. Se quel folle fi perde, 

Noi ferbiamoci , amici, ad altre imprefe. 

‘ Vadan le faci a terra . Al noto loco) 

 Ritornate a celarvi (8) . È pure ad onta 

‘Del mio furor fento , che padre io fono. 

Non fo quindi partir . Sempre mi volgo 

Di nuovo a quelle mura. Eh non s'afcolti 

Una vil tenerezza. Ah forfe adeflfo 

Però fpira la figlia! A tempo almeno 

Foffe giunto Farnafpe - Il lor deftino 

Voglio faper. Dove ny innoltro? Oh Dei! 

’ i Di 

“{a) Getta il manto , ed entra trale fiamme , 
e le ruine della Reggia . 

6) Parte il feguito i.



     

    

     

PRIMO. 
Di quà gente s’appreffa, 
Di là crefce il tumulto. E tutto in moto 
E’ il Cefareò foggiorno . Oh amico oh 

figlia ! 
Paro Reftoè Che fo ? Senza (alvarli 
Mi perderei . Ma giacchè tatto, o Nami, 
Volevate involarmi, 
Quetti deboli affetti a che lafciarmi ? 

Ah che parlar non poffo! ' 
Crefce l’ affanno mio5 : 
Teneri affetti, oh Dio? 
Celatevi nel cor. ‘13 Parte, 

    

SCENA NILUL 

Sabina , ‘poi Aquilio , indi Mdfitho iv rutti ton 
feguito . 

Sab. E Neffuno fa ditmi , 
Se fia falvo il mio Spofo> Aquilio, ah 

dove, 

Dov’è Cefare? 
Aquil. Almeno 

Lafeiami tefpirar. - 
Sab. Dove s' aggira? 

: + Para; 
Aquil.Ma s’io bol fo. , 

Sub. Quetto è lo ftile 
Le) ‘Del ‘gregge adulator, che adora ji ‘troho, 

- Non il ‘Motiatca . Infin ch’ è il Cielfereno, 
Tatti gli fiete intorno, e lo feguite, 

Ba Se 

  

 



  

    

120 NA TTO 
| Se s'intorbida il Ciel, tutti fuggito - 

- idquil.Eccolo. Non fdegnatti . 
Sab. Augulto, io torno in vita. 
Adr. Emirena vedetti ? A Sabina . | 
Sab. lo te cercai . i 
Adr. Emirena dov’ è? Ad Aquilio . 
Aquil.Ne cotro in traccia , 

: Nè ancor m’avvengo in effa. 
Adr. Mifera Principeffa ! ; 
Sab. Odi. E non miri In atto di partire 

Come crefce l'incendio? Ah tu non penfi Li 

DL Al riparo , o Signor ! 

‘Adr. Le accefe mura i 

Sì dirocchino , Aquilio, acciò non paffi 

Alle intatte la fiamma. In fretta come fopra.| 

- Aquil.A!W opra io volo . _Parie Aquilio | 
Sab. Ma Cefare . ’ 
Adr.( Che pena!) 
Sab. E di te fteffo ‘Con impazienza 

Prendi sì poca cura? Ove t’innoltri | 

Fra notturni tumulti è? ll reo fi fcopra 
Pria di fidarti . A 

Adr.E’ già {coperto il reo. | 

7 Lo concfco . E' Farnaf{pe . Amor lo {pinfe 

All’ atto difperato.. In mezzo all’ opra i’ 

Fu colto da’ cultodi. E’ fra catene , 

Non v’è più da temer-. 

Sab. Dunque lo ftolto ..... ' 
- Adr. ( Se nontrovo Emirena , i0 nulla afcolto. Wi 

Partendo con fretta il  



   

    
{a) Accenna le fiamme s 

, PRIMO. 2» 

SCENA xXx pv. 

   

   

Sabina , poi Emirena : : 

Sab. Boi «.. Come mi lafcia ! 

Che difprezzo crudel! Tutto fi foffra. 
Seguiamo i paffi fuoi. In atto di partire. : 
Soccorfo ; aita, 
Sabina! 
Eterni Dei ! 
Mancava ad infultarmi anche coftei . 
Che avvenne, Augufta ? 
E a me lo chiedi? Intendo : 
Vuoi, che de’ tuoi trionfi 
T’applaudifca il mio labbro . se: E": vero; 

è Vero ; 
““ Son que' begl’occhi tuoi 
“ Rei di mille ferite. A lor talento 
«Si fconvolgono i i Regni. Ognun t’adora, 

Ti cede ogni beltà. Sparta non vanti 
“La combattuta Greca. Oftenta ancora 

Le meraviglie fue l’età novella, 
Tufei l’Elena noftra, e Troja è quella.” (4) 

im. Ah qual fenfo nafcofo 
Celano i detti tui? 

pi Sab. Farnafpe tel dirà. Chiedilo a lui. Parte. 

B3 SCE- +.
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ATTO 

SCENA XV 

Farnafpe incatenato, fra le Guardie Romane , 
ed Emirena. 

Em. L'ira ì 
Far. Principefla ! 
Em. Tu prigionier ! 
Far. Tu falva! 
Em. Agl infelici 

Difficile è il morir. Di quelle fianme 
Sei tu forfe l’autor? 

ar. No , ma fi crede . 
Em. Perchè? 
Far. Perchè fon Parto, 

Perchè fon difperato, in quelle mura 
Perchè fui colto , 

Em. Ea che venifti è 
Far. lo venni 

‘A falvarti, e morir. E’ ultimo dono 
Forfe ottenni dal Ciel; ma-non la forte, 
Che tu debba la vita alla mia morte. 

Em. Deh pietofi Miniftri, i 
Difciogliete que’ lacci, 0 meco almene@, 
Dividetene il pefo , 

Far. Ah perchè mai, 
Mi {chernifci così? Troppo è crudele 
Quefta finta pietà. 

Em; Fipta la chiami?. 4 
Far. Come crederla vèra è Affai diverfa   



PRIMO. " 
Parlafti, o Principeffa. - 

Em. Il parlar fu diverfo , io fui l’ifteffa. 
Far. Ma le fredde accoglienze : 
Em. Eran timore: #., 

D’irritar d’ Adriano il cor gelofo.. 
Far..E: da lui ‘che temevi? } 
Em. D'un trionfo il roffor . 
Far. Se generofo i 

La nvia deftra t’offerfe . 
Em. Arte inumana 

Per leggermi nel cor. 
Far. Dunque fon io ..... 
Em. La mia {peme , il mio amor . 
Far. Dunque .tu fel cs. 
Em. La tua {fpofa coftante . 
Far. E viviia i 
Em. E vivo i 
: Fedele al mio Farnafpe . 
Far. Non più, cara, non più . Bafta, ti credo. 

Detetto 1 miei fofpetti : 
lo ne chieggo perdon . Barbare. ftelle ? 
Eppure ad onta voftra 
Mifero non fon io. Disfido adeflo 

1 tormenti , gli affanni, 
Le furie de’ Tiranni, 
‘La voftra crudeltà. M ama il miobene, 

‘ Al fuo dabbro mel dice: 
În faccia all’ ire voftre io fon. felice : 

| Em. Ah non partir! 
| Far. Conviene 

fi ‘Seguir da forza. altrui si 
B 4  



24: ATTO * 
Em. Mi lafci? oh Dio! 

Che mai farà di te? 

Far. Nulla pavento, 
Sarà la morte ifteffa 
Terribile foltanto, 

Che negato mi fia motrirti. accanto . 
Se non ti moro a lato, 

Idolo del cor mio, 
Col tuo bel nome amato 
Fra labbri io morirò. 

Addio mia vita, addio , 

Non pianger il mio fato 5 
Mifero non fon io, i 

Sci fida, ed io lo fo.’ i..Parte . 

SCENA XVL». 

; Emirena fola . 

Umi, che abiffo è quefto 

Di {venture per me! Quale improvvifo 
Fulmine mi colpì! Stelle ! io mi veggo 
Rapir fu gli occhi miei 
L’amato idolo mio. Nel fuo periglio 

 Soccorrerlo vorrei... Oh Dio !ma come? 
Andrò , bell’ idol mio : pietà da tutti 
Implorerò , ma invan : muto ciafcuno 
Mi fcaccierà da fe. Confufa intanto, 
Difperata , fmarrita \ 
Vorrò morir; ma per peggior mia forte 
Sarà forda a’ miei voti anche la morte . 

   



PRIMO... 2g 
Fra l’orror, che mi circonda; 

’ Chiedo aîta, e pietà chiédo ; 
Ma fuggir da ognun mi vedo, . 
Ma nen v'è chi mi rifponda ; 
Sol talora il mio lamento - 
Odo l’eco a replicar. * 

E a tal fegno, oh Dio! s' avanza 
Il mio barbaro tormento, - 
Che perduta ogni coftanza 
Son coltretta a delirar 

FINE DELL’ ATTO PRIMO è 

 



ATTO. 11. 
CENA: PRIMA: 

Camera negli Appartamenti d’ Adriano . 

; Ethirena , ed Aquilio . ì 

Aquil. Pa oltre, o Principeffa , 

Non è permeffo il penetrar . Fra poco 

Verrà Cefare a te. Sa, che l’attendi 

Non 4tderà .VITILCAZIA LALA : 

Em. Ti raccomando, Aquilio , 

Il povero Farnafpe. Egli è innocente : 

Soccorrilo , proccura , 

Che Cefare fi plachi. 
Aquil.E chi placarlo” 5 

‘Potrà meglio di te? *° Tu del fuo core 

« Regoli4 moti a suo talento. Ogn'altra 

« Migliot ufo farebbe: 
« Dell’ammor d’ un Monaica . ” 

Em. A me non giova, 
Perchè non | amo. 

Aquil.E’ neceffario amarlo , 
Perch’ ei lo creda? 

Em. E ho da mentir? 
Aquil.Nè pure: 

E’ la menzogna ormai 
‘ Groffolano artifizio , € mal ficuro - 

et OTTA Le 

e 
È  



| ATTO. SECONDO. 29. 
e La deftrezza più (caltra è oprar di modo 

Ch’altri fe fteflo inganni. “ Un tuo fofpiro 
““ Interrotto con arte, un motto, un tifo, - 
** Un filenzio, un roflor quel, che non 

dici, 
‘ Farà capir . ” Son facili gli amanti 
A lufingarfi. Ei giurerà, che l’ami, 
E tu quando vorrai, 
Sempre gli potrai dir, nol diffi mai. 

Em. Ajuto, e non configlio io ti richiedo . 
«Aquil.Ed io fempre ho creduto, 

Che un falubre configlio è un grande. 
ajuto . i 

Paventi il periglio 5 / 
Ricufi il riparo , } 

: Qual altro configlio 
Può darti il mio corè 

Se puoi d'un fol detto 
Salvarlo, € bon.vuoi, 
Tu vanti ye affetto 
Dell’ odio peggior, | Parte. 

SCENA Timo 
Sebina ed Emirena. 

Sab. («I Telle | è quì la rival! } ld 
Em. (Numi! è Sabina dj so li gui: 
Sab, Veramente tu fe 

oiac Più di quel Ì che credei , © 
sollecita, e 

105 
attenta , Edtinto appena  
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agi ATTO 

PE’ l'incendio notturno , € ‘gi 

Nelle ‘ftanze d’ Augufto . 

Em. Non più » Sabina ,' oh Dio ! 

3 "Che ingiuftizia è la tua ! L’’ amor d’Au- 

ufto 3 ' 

Non è mia colpa, è pena M 

fanno 
; 

Di Farnafpe al periglio. Ecco qual cura 

Mi guida a quefte foglie . Ho da vederlo 

Perir così fenza parlarne? Alfine 

| Farnafpe è l’idol mio, 

Sab. Parli da fenno » o fingi ? 

Em. lo fingere > , 

Se\ così non parlaffi 

Sab. E non t’ avvedi » 

Che parlando per lui Cefare irriti? 

Em. Ma non trovo altra Via . 

Sab. Quando tu voglia » 

Ùna miglior ve n è. Da quefta Reggia 

Fuggi col tuo Farnafpe.. E’ fuo cultode 

Lentulo il Duce. A° miei maggiori ei 

| deve 

ì ti trove 

  

ia i M af- 
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| Quantunque egli è. Se ne’ rammenta , 

| e pollo. i, ’ 

Prometterini da lui d’'un grato. core 

  

\ Auche prove più grandi . | 

\ Em. Ah fe. potefle: ' | 

le  Riufcire il penfier! dp Men è 

Sab. Vanne, è ficuro. o “ 

A partir ti prepara. Al maggior  fonto 

‘pe Cefarei giardini sane 

” ; Col 
* 

 



  
  

SECON DO. 29. 
Col tuo fpofo ver:ò. Colà m’ attendi 
Prima che afcenda a mezzo corfo il Sole. 

Em, Ma verrai è Del deltino 
‘Son tanto ufata a tollerar lo {degno ... 

Sab. Ecco la deltra mia, prendila in pegno. 
Em. Ah che a sì gran contento 

| E’ quelt' anima angulta | 
Oh me felice ! Oh generofa Augufta ! 

i Parte. 
SCENA LIL 

Sabina , poi Adriano , indi Aquilio . 

Sab. Cn fa? quando lontana 
Emirena farà, fotfe ritorno 
Farà il mio Spofo al primo amor. Non 

dura | 
Senz’efca il fuoco ; e inaridifce il fiume 
Separato dal fonte, onde partiffi.. 

Adr. Emirena, mio ben... (Numi, che diffi!) (a) 
Sab. Perchè fuggi, Adriano è Un fol momente 

Non mi negar la tua prefenza, e poi 
Torna al tuo ben, fe vuoi. 

Adr. Come? Supponi ..... 
Qual è dunque il mio ben? 

Sab. Conofco ancora. 
‘Del mio caro Adriano | 
In quei detti confufi il cor fincero . 
““ Ingannarmi non fai. No, non. celarmi 
“ Quell’ onetto raffor. Non arroffifce 

gii “ Chi 
(2) Vuol partire. 
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«e Chi ‘pon ve 

NL Re E viciho 

‘Adr. Ob Dio! 

‘Sab. Sofpiti? 

ATTO i i 

de il fuo fallo. È chi lo vede 

all’ ‘emenda e * 

tp 

iLafcia He fofpirat . Nuni 

Chi creduto È avrià 2 

L’ efempio degli È 

‘Adriano incoftante ! : 

E’ poffibile? È. ver? Chiti feduffe ® 

Parla, di”, 

‘Adr. Che vuo 
- Era tuo ‘que 

cothe fu? 

1 ch'io dica? 

fà ‘cor; s'î6 lo difefi, 

Se a te volli ferbarlo » 

1l Ciel lo fa. 

cc Tutti, O 'Sabî 

‘& Le bellezze dell’'Afia 

« Eran vili per me. Fred 

‘a A paragon ‘de’ ‘tuoi 

« Lunga fagion crede » 

Sab. È ‘poi ue 

“ Adr E poi «e 
"Trafcurai 

‘Ed amor 

Quando con 

non fo. 
le ‘difefc » 

  

‘del Cielo , 

1’onor di Roma, 

roi, fa mia fperanza» 

‘Ne ‘chiamo 

na, o teltimonio + Numi . 

do ogni fguardo 

i. che foffe. ....” 

‘Di mia virtù ficuro 

mi forprefe. Ero nel ‘campo 

Pieno d'una ‘vittoria i 

Mi fu Emirena- Ad un 

E’ facile il paffaggio » 

‘Palma in tumulto. do ‘la mirai 
Quand’ è 

.. Carica di catene 

‘Domandarmi ‘pietà, 

‘Le fupplici pupille 

dotta innanzi 
diverfo affetto 

fiffarmi ib volto 

‘In 

    
 



      

  

S$ ECTIOLNNED O. 231 
In atto, còsì doleg .. Ah fe în quell’. ato 

. Rimirata:l’aveffi à me vicina, 
Parrei degno di 4cufa ancheia Sabiaaz . Sab. Ah quelto:è troppo! Abbandonat mi vuoi, 
Hai coraggio: di dirlo. In faccia’ mia 
Oftenti la beltà ,.clte mi contrafta 
Del tuo core il pofleffo 3 e non ti bafta > 
““ Pretendereftti ancora, RU NAI 
““ Per non vederti afflitto; : è 
“ Ch’ io faceffi' la fcufa al tuo delitto» ” 
E dove mai s'intefe a 

e: Titannia più crudele? HI premio’ è queto, ‘ 
Che ho da te meritato è i 
Barbaro ! mancator ! fpergiuro ! ingrato ! 

Adr. ( Sen fuor di me1): 4 
Sab. (Che diffi!) Ah. no, perdona) “> 

L’ altraggiofe ‘querele. Ire fon quefte, 
«Che nafcono d'amor. Come a tè piace 
Di me difponi. Inftabile, o coltante 
Sarai fempre il. mio ben. Chi fa? Lo fpero, 

‘Verrà, verrà iquel giorno, na 
£ Che tripehfando a chi fedel t’adora. . 

Forfe dirai .... ma farò morta allora. Siede. 
« Aquil.( Quì Sabina!) In difparte. 
4Adr. Io non poffo 

Più vederla penar. Cedo a quel (pianto, 
Mi fento intenerir. Sabina , hai vintò; 
A’ tuoi lacci felici 
Tornerò, farò tuo. 

vA4qiit.( Stelle 1) 
Sab. Che dici è 
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152 CINARTUITO { 

T4dr. Che fon vinto, che cedo 5 ' 

Che ti rendo il mio core - 

‘Sab. Ab non lo credo ! 

| Aquil.( Quì bifogna un riparo .) 

ì Sab. S' Emirena una volta 

Torni a veder .... 

‘Adr. Non la vedrò. 

Sab. Ma puoi - 

* Di te fidarti > 

‘iA4dr. Ho rifoluto ; e tutto | 

Sì può quando fi vuole. ' 

‘Aquil. A’ piedi tuo! ad Adriane 

fu L’afflitta prigioniera 

Ì Inchivarfi desia. Non.ti ritrova, 

Î E lung’ ora ti cerca. 

i Sab. (Ecco la prova.) 

po Adr. No, Aquilio, io più non deggio 

| Emirena veder. Tempo una volta 

po E’ pur, ch’ io rammenti 

Ù La mia fida Sabina. 

i Sab. (Oh cari accenti !). 

Aquil.E' giuttizia , è dover. Ma che domanda 

La povera Emirena? A lei fi niega 

Quel, che a tutti è conceffo ! E' ferva 

‘ è vero; ' ; 

i i Ma pur nacque Regina. 

É ‘Adr. Veramente , Sabina , 

Par crudeltà non afcoltarla. 

Sab. Oh Dio! i 

| Adr. No. Se non vuoi , non mi vedrà. Ma ce 

pp temo se. iii SU 

i 
Tu 

 



Ì 

  

  

SECONDO. 33 

| Tu che faretti in un egual periglio 
- Nel calo mio? . 

Sab. Non chiederei configlio . 
Adr. E ben, parta Emirena 

Senza vedermi . Aquilio 
G'iene rechi il comando. 

Aquil.Ah che dirai, 
Povera Principeffa ! Facendofi artificior 

Adr. Olà , che parli ? (Jamente fentire. : 

Aquil.Nulla, Signor. Volo a ubbidirti : 

Adr. Afpetta . ; Penfa . 

Meglio è, che il fuo deftino 
 Sappia dalla mia voce: 

L’afcoltarla un momento alfin che nuoce? 
S’ alza. 

Sab. Da quel tuo cor fallace 
Che più fperar degg io, 

‘* Quando fugli occhi, oh Dio! 
| Mi torni ad oltraggiar? 

La fiamma tua novella 
Se abbandonar non fai , 

“ Perchè pretendi mai ; 
Volermi lulingar ? Parte. 

SCENA IV, 

Adriano, ed Aquilio . 

Adr. Ù Difti, Aquilio? E fi dirà, che tanto 
Sia debole Adriano? : ' 

Aquil.Ognuno è reo, 
Se l’amore è delitto . 

uo Adr. 
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34 i ATTO: 
Adr. E con qual fronte 

Le colpe altrui correggerò , ‘fe fafcio 
Tutte il freno alle mie ? No, no, fi placht 
La fdegnata Sabina : 
Non fi vegga Emirena. Al primo laccio 
Torni quell’ alma; e fcoffo 
ll giogo vergognofo ..u- Oh Dio ! non 

"Pollo «o, Parte. 

SCE N A Vv, 

Aquilio [olo . 

W olliranza » O mio cor. La tua vittoria, 
Benchè non fia lontana , 
Matura ancor non è. L’amor d’Augufto, 
Gli fdegni di Sabina 
Combattono per noi. La pugna è accefa., 
Ma non convien precipitar l’imprefa. 

Parte. 
SCENA VI | 

Giardino contiguo a’ Serraglj di fiere . 

‘Em. 

-Emirena , poi Sabina , e Farnafpe. 

{je fa il mio bene è 
Perchè non viene? 
Veder mi vuole 
Languir così? 

Oggi è pur lento 
Nel corfo il Sole t 
Ogni momento 
Mi fembra un dì.  



Sab. 
Far. 
Em. 

} 

SECONDO. 35 
Ecco la Spofa tua. a Farnafpe. 
Bella Emirena .... ' 

Sei pur tu, caro Prence? Il credo appena. 

Far. Alfin ben mio -....' 

Sab. Di tenerezze adeflo 

‘Tempo non è. Convien falvarfi: è quella 
L’opportuna alla fuga 
Non frequentata ofcura via. Penfate 

Qualche volta a Sabina; e fra le voftre 

Felicità , fe pur vi torno in mente, 

Efiga il mio martiro 
Della voftra pietà qualche fofpiro. Parte. 

SCENA VII 

Farnafpe ,; ed Emirena. 

; Fo è ver, che fei mia? Ne temo,e-quafi 

Parmi ancor di fognar . 

: Non manca, © Spofo, 

Per effer licti appieno , 
Che ritrovare il padre. Oh qual contento 

Nel rivedermi avria! Sapeffi. almeno 

In qual clima s'aggiri. | 

. Saran paghi, mia vita, i tuoi deliri. 

Em. 

Far. 

Sai dunque Ofroa dov’ è? 
Sì; ma per ora 

Non penfar, che a feguire i palli mici. 
Em. Quante gioje in un punto, amici Det! (a) 

è Ca : ; 
Far. | 2 

(a) $ incammina verfo la firada difegnata 
da Sabina .  



36 ATTO 
Far. Ferma. ) 
Em. Perchè? 
Far. Non odi 

Qualche firepito d’ armi a 
Em. Odo, ma donde 

Non faprei dir. 
Far. Da quel cammino ifteffo, 

Che tener noi dobbiamo . 
Em. Aimè ! 
Far. Non giova 

L'avvilirfi, ben mio. Celati intanto Che l’armi io fcopro, e la cagion di quelle. Em. Che farà mai! Ti lafcio, 
Ma tremando ti lafcio. In feno, oh Dio! Mi rinafce il timor. Mille ho prefenti 
Funettiffime idee. Forfe Adriano 
Tutto è giunto a {coprir .... forfe .... Ah 

mio bene, e Sento mancarmi il cor frà tante pene. 
Caro , l’ affanno mio 

Ah che fpiegar non fo: 
Almen vorrei... Ma ... oh Diot 
Già torno a palpitar. 

Da un fiero abiflo orrendo 
Salvarmi io mi credei ; 
E in quell’abiffo, oh Dei! 
Mi fento richiamar . 

Parte , è. va a nafconderfi molto indietro vie cino ai cancelli del Serraglio . ' 
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SECONDO. 37 

SCENA! VIAL: 

Ofroa in abito Romano con fpada nuda , che 

efce dalla firada difegnata da Sabina; 

0/7. 

Far. 
pie 

0/r. 

Farnafpe , ed in difparte Emirena. 

Fra lombre adeffo a raccontar l’altero 

Vada i trofei della fua Roma. 

E dove 

Corri, Signor, con quefte fpoglie? 

Amico, 

Siam vendicati . E’ libera la terra 

‘Dal fuo Tiranno. Ecco il felice acciaro , 

Far. 
O/r. 

Che Adriano fvenò . 

Come! 

Solea 

 L’abborrito Romano 

Per quefta ofcura via paffare occulto 

D'’ Emirena a foggiorni. Un fuo feguace 

Complice del fegreto ‘ 

Mel palesò. Fra quetti Eroi del Tebro 

L'oro ha trovato un traditore. Al varco 

Traveftito in tal guifa io l’afpettai 

Finchè pafsò col fervo , e lo fvenai. 

. Ma del nemico in vece 

Potevi fra quell’ ombre 

L’ altro ferir . 

No, fu previfto il cafo . 

Finfe cader quando mi fu vicino 

Il fervo reo. Con quefto fegno efpreffo 

* Cefare efpofe, alficurò fe fteffo. 
€ 3 Far.  



38- ‘4A TFO 
Far. Or che farem> Fuggendo _ i Per la via, che facelti, incontro andiamo A mille, che concotfi | | | Al tumulto fatan. Su gli altrì ingreffi Veglian ferviî; e cufod: , ' O/r. Ebben col feto. 

Ci apriremo la ftrada. 
Far.: Al cafo eftretio , Serbiam quefto rimedio. lo voglio prima Ricercar, fe vi foffe- ” Al Altra via di fuggir. Fra quellè piante - Nafcofto attendi. Îo tornerò di volo, O/r. Sollecito ritbriia ; O parto folo. Far. Ma tu a perdetti andrefti . 0/7. 1 miei nemici 

Avrebbero in tal cafo 
Il roffor di vederti 
Maggior dell ite lot. Nell ultim® ora Farei fpirando impallidirgli ancora , 

Leon piagatòo a mote 
Sente mancar la vita, 
Guatda la fua ferita, 
Nè s’ avvilifce ancor, 

Così fra P ire eftreme : 
Rugge, midaccia, e freme, 
Che fa tremar morendo 
Talvolta il cacciator : 

Paffa a nafcondetfi molto innànzi fra de piante del bofehetto . a 
i, i SCE- 

i 

   



) 
Far. 

Em. 

, SECONDO, 39 

SCENA TX. 

Farnafpé , ed Emirena di puovo . 

An che giufto pur troppo 

D’ Emirena è il timor ! 

Perdona , o Spofo , ’ 

Se non chidmata a te ritorno. ‘Dimmi 

Quel Romano chi fu? Stringe un acciaro, 

E fanguigno mi par. 

Oh Dio ! non lice 

" Saperlo a te. Fuggi , mio ben , ritorna 

Donde incauta venifti. (Oh ftelle lio tre- 

lo pavento per lei.) ‘ ( mo, 

. Ma dunque? ..: 
. Un nuovo 
Non preveduto inciampo 
‘Ci s'attraverfa. Ah parti: io d'ogn'intorne 

Sento gente appreflar - 

«E tU 0 
. Deh cara, , 

Di me, della mia forte 

Lafcia la cura al Ciel. Non tutti i Numi 

Forfe avverfi ci fon. Chi fa? ... Ma troppo 

Già s’indugia, cor mio. Vanne. Sarebbe 

* Cagion di maggior male ogni dimora» 

Nè gioyerebbe il pentimento allora. 

| Mia fperanza, amato bene 

Moritò, ma fido a te: 

| Ah fon fiere le mie pere 

Quanto è bella la mia fè ! 

. QC 4 : ss Ma  



  

  

40 “ATTO , 
“Ma la forte... il padre ... oh Dio 

. Non témere, oh Dio! per me. 
Tu non fai, bell’ idol mio sa 
Il mio ftato, oh Ciel! qual è . 

Alme belle innamorate , 
Che vedete il mio cimento , 
Dite voi, fe ugual tormento 
Può foffrire un altro cor. ; 

Emirena torna donde era venuta a celarfi, 
e Farnafpe volendo partire s incontra in 
Adriano . 

SCENA x 

Farnafpe , Adriano con Spada nuda. Seguito 
di Guardie dalla firada fuddetta . 

O/froa, ed Emirena in difparte. 
i 

(nafpe. Adr. L'ad traditor. Incontrandofi in use. Far, Numi, che viggo ! Si ferma (tupido. Adr. Impedite ogni paffo - Alle Guardie, 
Alla fuga, o Cuttodi . 

Far. Io fon di faffo. 
Em. (Ah fiam fcoperti!) 
Adr. Ifiupidifei , ingrato, 

Perchè vivo mi vedi ! A me credefti ‘Di trafiggere il fen. L’empio difegne Con voci ingiuriofe 
Nel ferir palefalti . 

Em. (Ecco l errore; 
Colui, che fi nafcofe » è il traditore .) 

Adr. 

\ 
\ 

Ì | 

 



    

      

    
    

SE Cc ON D Oo. 41 

Adr. Perfido, non rifpondi? A.che venifti? 

Qual difegno t’ ha moffo ? 

Chi fciolle i lacci tuoi è Parla. 

Far. Non poffo . i "o 

Adr. Il filenzio t’ accufa . ' 

Far. Signor , non fempre è teo chi non fi fcufa. 

Em. ( Configliatemi , 0 Numi.) 

Adr. Olà , fi tragga Alle Guardie. 

Nel carcere più nero il delinquente . 

Em. Fermatevi, fentite, egli è innocente. (4) 

Far. Principeffa , che fai? 

Adr. Stelle ! tu ancora , 

Quì con Farnafpe? e il traditor difendi? 

Em. ÈÉi non è traditor . Fra quelle fronde ... 

Far. Taci - pn Ad Emirena . 

Em. L’ empio s’afconde , ' 

Che fpinfe a’ danni tuoi I’ acciar rubello. 

Far. (Oh Dio! non fa, che il genitor è quello!) 

Adr. Se credulo mi brami a quefto fegno, 

Di Farnafpe al periglio 
Non moftrarti agitata . 

Come t’ affanni, ingrata ! 

Come temi per lui! Sei sì confufa, 

Che non fa il tuo penfiero 

Menzogna ordir, che raffomigli al vero. 

Far. (Secondiamo l’ error. ) 

Em. Se a me non credi .... Ad Adriano. 

Far. A che ti giova, O cara, 
Sol per pochi momenti 
Differirmi la pena? Il mio delitto 

‘ Più 

(a) Ad, Adriano .



    
  

42. ATTO 
Più celar non fi può. Tu mi condanni 
Nel volermi {cufar. Con farmi reo 
Non mi offendi però. Cari a tal fegno 
Mi fono ì falli miei, ; 
Che tornarne innocente io non vorreî. 

Adr. O anima perverfa ! w 
Em. lo non l’intendo . | | 
Far. (Che bel morir, fe il mio Signor difendo! } 
Em. Prence, Spofo, ben mio, perchè congiuri 

Tu ancor contro te {leffo? Empio non fei, 
E vuoi parerlo? Ah qual follia novella .... 

Far. Laiciami la mia colpa, è troppo bella. 
Adr.  Quelt' è pur quel Farnafpe , 

““ Che tu non conofcevi? Or come mai 
“Divenuto è il tuo ben? Dove lafciafti 
““ La freddezza primiera , 

+ ‘“ Abima ingannatrice, e menzognera ? 
Em. Signor .... 
Adr. Colftui mi pagherà la pena 

Di più colpe in un punto. OLà? (a) 
Em. Ma guarda 

L’.infidiator. qual fia. 
Far. Taci uva volta, 

 Emirena., {fe m’ ami, 
Em. lo t’ odierei , 

Se t’ubbidiffi . 1 paffi miei feguite, 
Quì, quì s’ afconde il traditore. (5) 

Far. Ob Dio! 
Ferma .. 

y Erin. 
(a) Alle Guardie . 
(5) Corre verfo Ofroa.  



Em. 
O/r. 

Em. 

SECONDO... , 4 
Vedilo, Augufto .  Oftoa fi feoprè, 
E’ ver, fon 10. : i 

Ah padre ! Refta immobile . 

Adr.1ì Re de Patti 

0/fr. 

In abito Romano? E 4uatti fiete, 

Scellerati ; a tradirmi è 
lo folo, io folo e 

Ho fete del tuo fangue. Il colpo errai; 

Ma fe mi lafci in vita, I 

1l fallo emenderò. 
‘Così fra l’ombre 

Affalirmi , infedel? Cogliet l’iftante , 

Che inciampo, € cado al {uol? 

; ‘Barbara forte ! 
Ecco l'inganno; il tuo feguace ad arte 

Cader doveva, € tu cadelti a cafo » 

‘Onde confufo al fegno , 

L’un per l’altro fienai. 

-, Rimafe oppreffo 

0fr. 

Adr. 
“Della tia foffetenza . Olì, “miniltri, 

Il tiaditor nel tradimento ifteflo . 

. Troppo ingrata mercede,' 
Barbaro, tu mi rendi . Opptefto , € vinto 

T’ invito; t’offerifeco. 

Di Roma l’adiiltà sv. - 

SÌ, quefto è il HOMe 

Empj , con cui la tirannia chiamate i 

Ma poi fervono gli aimici, è voi regnato» 

Ah troppo abuli i 

In carcere diftinto alla lor pena 
Quelli rei guftodite . i 

; ” Far, Ì  



ATTO 
Far. Auche Emirena ? 
Adr. Sì , ancor l’ingrata. 
Far. Ah che ingiuttizia è quefta ! 

Qual delitto a punir ritrovi in lei? 
 Adr, Tutti nemici, e rei è 

Tutti tremar dovete. 
Perfidi , lo fapete, 
E nm’ infultate ancor ! 

Che barbaro governo 
Fanno dell’ alma mia, 
Sdegno , rimorfo interno , - 
Amore, e gelofia! 
Non ha più furie Averno 
Per lacerarmi il cor. Parte. 

+ 

SCENA "XI 

Ofroa , Farnafpe >» Emirena , e Guardie. 

Em. SD ire «- Oh Dio! Con qual fronte 
Poffo padre chiamarti io, che tr’uccido? 
Dsih fe per’ me avanza... I 

O/f#. Parti, non affalir la mia coftanza 
Em. Ah mi fcacci a ragion. Perdono, o padre, 

tu Eccomila' piedi tuoi. S’ inginocchia. 
O/fr. Lafciami , o figlia... 

No, {degnato non fono, 
T'abbraccio, e ti perdono: 
Addio dell’ alma mia parte più cara. 

Em. Oh addio funefto ! 
Far. Oh divifione amara ! 
. Em.  



| SECONDO, 45 

Em. Nel lafciarti 5 o padre amato, 

: Ah m’opprime il mio dolor ! 

Non è il mio, ma il, voltro. fato, 

Che ny ingombra di terror. 

i Non temete: di mia forte 

E’ più forte il mio gran cor. 

Padre , addio -. 

Mio Re .... 
Piangete?. 

Ah quel pianto nafcondete 

A quell’ occhi per pietà! 

Ciel tiranno , ingrate ftelle ! 

Quando ftanchi mai farete 

Della voltra crudeltà? 

Spofo ... oh Dio! Non v’è più {pemes 

Sì, ben mio , morremo infieme . 

‘Sventurati , olà, partite, 

E arroffite d'un affetto , 

Che degenera in viltà. 

Qual funelto momento è mai quefto! 

Con la vita fi perde ogni bene, 

E il follievo fta tante fue pene 

Di lagnarfi queft’ alma non ha. 

FINE DELL’ ATTO SECONDO. 

ATTO II  



A FTO Hi 
SCENA PRIMA. 

{ 

Gabinetto . 

Sabina ; ed Aquilio. 

Sab. © Ome, ch'io parta? A quelto -fegne 
è dieco, 

E’ ingiufto a quetto fegno! E di qual fallo 
Vuol puvirmi Adriano ? | i 

Aquil.Ei fa ; che fotti 
D’Emirena, e Farnaf{pe 
Configliera alla fuga. Ei del cuftode 
Ti crede feduttrice . i 

‘& Se ne querela , e dice, 
“ Che del trono offendetlti- 
“ Le facre inviolabili ragioni 5 
“ Che diftarbi , e fcomponi 
““ Gli ordini fuoi ; che apprenderan, fe refli, 
“ Tutti ad effergli infidi; e con tal’ arte 
* $2 i tuoi falli ingrandir, che a chi lo fente 
“Nel punirti così fembra clemente. ” 

Sab. Non può nome di colpa 
Un’opra meritar, fe ree non fono 
Le cagioni, gli oggetti, 
Onde fu moffa, ov’ è diretta. Io volli ; 
Serbando la fua gloria, 
Beneficando una rival, di nuovo 
Proccurarmi il fuo cor. Non l’odio, o l'ira 

‘ Mi  



ATTO TERZO, - 47 

Mi configliò, ‘ma la pietà, l’amore: 

Onde error non commifi, O è lieve errore. 

dAquil.Sabina ,. io lo conofco, e lo conofce 

Forfe Adriano ancor, ma giova a lui 

Un lodevol pretetto . 

‘Sab. È ben, mi veggas, 

E n’ arroffifca -. 

Aquil.il comparirgli innanzi 
i Di vietatti m’ impofe . 

Sab. Oh Dei ' Ma deggio 

Partir fenza vedeilo è 

Aquil. Appunto . 
Sab. E quando? 

Aquil.Gia le navi fon pronte. 

Sab. Un tal comando 

Ubbidir non fi deve. 

Aquil.Ah no. Ti. perdi. / 

Parti, fidati a me. Lo vincerai 

Non refitendo. Io cercherò È iftante 

Di farlo ravyeder. 

Sab. Ma digli almeno .... 

Aquil.Va . Senz'altro parlar intendo appieno. 

Sab Digli, ch' è un infedele , - 

Digli, che mi tradì . 

Senti, non dir così . 

Digli, . che partirò, - 
Digli, che l’ amo . 

Ah fè nel mio martig 

Lo vedi fofpirar , 

‘Tornami a confolar, 

Che prima di morir 
Di più non bramo - Parte.  



  

ATTO 

SCENA IL 

Aquilio. Solo . 

do la trama difpongo 
Perchè parta Sabina, e poi m’affanno 
Nel vederla partir! Penta, o mio Core; 
Che la perdi, fe refta; ella rifveglia 
D' Augutto la virtù. Soffrir non puoi 
L’affenza del tuo bene, N 
Ma fe lieto effer vuoi, foffrir conviens: 

Più bella al tempo ufato 
Fan germogliar la vite 
Le provide ferite 
D’efperto agricoltor. 

Non ftilla in altra guifa 
Il balfamo odorato , 
Che da una pianta incifa 
Dell’ Arabo paftor. 

“SCENA 111 
Adriano , ed Aquilio. 

Quilio, che ottenefti ? 
ignor. Ad ubbidirti intefo 

ragione ra 
Sabina. E’ rifoluta, 

Che mal al #  



TERZO, à49 
Converrebbe il reftar. “Che a te non deve 

te Effer più grave, e moderate a fegno 
<« Son le querele fue, che d’ altro amante 

La credo accefa. lo giurerei, che ferve 
« L’incoftanza d’ Augufto 

Di pretefto alla fua . ” 
. No non mi piace 
Quetta foverchia pace. Andiamo a lei. 

Aquil.Perchè? Cefare teme 
D'’ una donna lo fdegno? 

Adr. No. 
Agquil.La vuoi tua conforte ? 
Adr. Oh Dio! ; 
Aquil.Dunque arreftarla a noi “che giova? 
Adr. lo fteffo nol fo dir. 
Aquil.Deh penfa adeflo 

A porre in ufo il mio configlio. Un cenno 
D’ Ofroa farà baftante 
Perchè ©’ ami -Emirena. “Ella ti {degna 

<e Per non {piacer al padre; e al padre alfine 
« Parrà gran forte il ricomprarfi un Regno 
“ Con le nozze di lei. Quello penfiero 
"Ti piacque pur? Ne convenifti. 

Adr. lo feci 
Ancor di più. Dal carcere ordinai , 
Ch’Ofroaa me fitraeffe. Ei venne, e attende 
Quì preffo. il mio comando . 

Aquil.E perchè dunque 
Or l’opra non compifci è 

Adr. Ah tu non fai 
Qual guerra di penfieri - 

‘ D Agita  
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AARTO 
Agita l’ alma inia! Roma, il Senato, 
Emirena , Sabina, ; i 
La mia gloria, il mio amor, tutto ho 

prefente , : : 
Tutto accordar votrei. Trovo per tutto È 
Qualche fcoglio a temer. Scelgo , mi 

pento, i 
‘Poi d’effermi pentito 
Mi ritorno a pentir. Alfin mi veggio 
Stretto dal tempo, e mi rifolvo al peggio. 

‘Agquil.Eh fivifci una volta ( cio 
Di tormentar te {teffo. “ Hai quafi in brac- - 

““ La bella, che fofpiri, e non ardifci 
“Di ftringarla al tuo feno è lo non ho core 
“ Di vederti foffrir. ” Vado de’ Parti 

Ad introdurre il Re. 
«Adr. Senti, e fe poi .... 
4quil.Non più -dubbj , Signor . Parte . 
Adr. Fa quel, che vuoi. 

SCENA LV. 

Adriano , poi Ofroa, ed Aquilio . 

Adr. io dir può il mondo è Alfine 
Il confervar la vita 
E’ ragion di natura. E in tanta pena 
lo viver non faprei fenza Emirena. 

O/fr. Che fi chiede da me? 
 Adr. Che il Re de’ Parti 

Sieda, e m' afcolti. E fe non pace, intanto 
| Abbia  



    
; TERZO0. s' 

- ‘Abbia tregua il fuo (degno. Siede . 

O/fr. A lunga (offerenza io non m’ impegno. (4) 

Aquil.( Del mio deftin fi tratta. ) 

Ro Adr. Ofroa, nel mondo 
; 

Re Tutto è foggetto a cambiamento; € firano 

i Saria, che gli od} nottri | 

Soli foffero eterni. Alfin la pace 

E’ neceffaria al vinto , | 

Utile al vincitor . Fra noi mancata 

   

  

: E’ la materia all’ire. Il fato avverfo 

' ‘Tanto ti tolfe, è tanto ; 

e Mi die’ benigno il Ciel, che non rimane 

i Nè che vincere a noi, 

I Nè che perdere a te. 

pi i” 0/7. Sì, confervai ) 

L'odio primiero , onde mi refta affai. 

Aquil.( Che barbara ferocia ! ) 

Adr. Ah non vantarti 

D'un ben, che poffeduto 

Tormenta il poffeffor. Puoi meglio altronde 

1l tuo fafto appagar - Sappi » che fei 

Arbitro tu del mio ripofo, appunto 

Qual fon io de'tuoi giorni. Ordina in guifa 

Gli umani eventi il Ciel, che tutti a tutti 

Siam neceffarj » € il più felice {peffo. 

Nel più mifero. trova 

Che fperar , che temer . Sol che tu parli 

La Principeffa è mia . Sol ch io lo voglia 

Tu fei libero, e Re. Facciamo, amico, 

Ufo del poter noftro ; 

‘+ D2 A 

  

È i (a) Come fovra.    



132 ATTO 
’ A vantaggio d’entrambi. Io chiedo in dona i Da te la figlia , e ©’ offerifco il Trono. Aquil.( Tremo della rifpofta.) 

Adr. È ben, che diciò - : Ad Ofroa . f Tu forridi , e non parli? ' Ofr. E vuoi, ch'io’ ‘creda 
Sì debole Adriano? | 

Adr. Ah che pur troppo, 
*’Ofroa, io lo fon. Diffimular che giova? ‘Se la bella Emirena , 
Meco non veggo in dolce nodo unita, A Non ho ben, non ho pace , e non bo vita. O/r. Quando batti sì poco 

i A renderti felice, io fon contento , 
Che fi chiami la figlia. 

‘Adr. Accetti dunque 
Le offerte mie? : 

O/r. Chi ricufar potrebbe? 
Adr. Ah tu mi rendi, amico, 

z Il perduto ripofo . Aquilio, a noi 
La Principeffa invia. i 

Agqiil.Ubbidito farai. ( Sabina è mia. ) Parte. 
#i4drJOrà a viver comincio . Olè togliete 
; Quelle catene al Re de’ Parti. (a) 
Ofr. Ancora 

Non -è tempo , Adriano: io goderei 
Prima de’. doni tuoi, che tu de miei. ; Adr. Van riguardo . Efeguite Alle Guardie. 

«LI cenno mio. : 
O/r. Non è dover, partite. Partono Guardie, i i Adr. 
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(2) Efcono due Guardie . 
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TERZO. $3 

‘Adr. Dal pefo ingiuriofo io pur votrei 

Vederti alleggerir . 

O0fr. Son sì contento i | 

Pentando all’avvenir, ch'io non lo fento . 

Adr. È pur non viene Guardando per la Scena. 

O/r. Impaziente anch’ io 

‘ Ne fono al par di te. 

Adr. La Principeffa 
lo vado ad affrettar . Salza, 

0fr. No. Già s' appreffa . Trattenendolo . 

SCENA: V-, 

i Emitetà; Adriano ed Ofroa. 

dar. DA tlliffima Emirena '.... Incontrandolas 

O/fr. A lei primiero 
i 

Meglio farà, ch’ io tutto fpieghi. Ad Adr. 

Adr. È’ vero. i | 

Em. ( Perchè fon così lieti?) 

Or. E pure, 0 figlias ‘iu; 

Fra le miferie noftre abbiamo ancora 

Di che goder, lo. crederefti? lo trovo . 

Nella bellezza tua tutto il compenfo 

Delle perdite mie. 

Em. Che dir mi vuoi? i i 

Adr. Quella fiamma verace «.. Ad Emirena . 

O/r. Lafciami terminar . Ad Adriano .. 

Adr. Come a te piace. 

r. Tal virtù ne’ tuoi lumi. | 

.Raccolfe amico il Ciel, che fatto fesvo 

pa



54 ATTO 
Il noftro vincitor per té fofpira, 
Offre tutto per te, fcorda gli oltraggi, S'abbaffa alle preghiere , odia la vita 
Senza dite, che per {uo nume adora... (a) Adr. Tu dunque puoi .... 4d Ofroa. 0/1. Non ho finito ancora . i Adr. (Mi fa morir quefta lentezza !) 

O/r. lo Voglio «si! 
(Senti , o figlia, e {colpifci 
Quetto del genitore ultimo cenno 
Nel più facro dell’alma.) io voglio almeno In te lifciar morendo 
La mia vendicatrice. Odia il Tiraono, 
Come io l’odiai finora. E quefta fia 
L'eredità paterna. : 

4Adr. Ofroa , che dici? 
Ofr. Nè timor, nè {peranza ; ) 

T’unifca a - lui. Ma forfennato , afflitto Vedilo a tutte Pl ore ; 
Fremer di fdegno, e delirar d° amore. 4Adr. Giutti Dei, fon {fchernito ! : O/r. Parli. Cefare adeffo » Ofroa ha finito. Adr. Sconfigliato , infelice, e non è avvedîi 
Che' tu il fulmine accendi , 
Che opprimer ti dovrà ? 

O/r. Smania, o fuperbo, ‘ 
Son le tue. furie il mio trionfo . Adr. O Numi! i 
Qual rabbia, qual veleno ! ’ Che {guardi ! che parlar! Tanto alle foto) 

Po 

Li 
{ 

(a) dd Emirena,  



TERZO. 53° 
Può l’uomo affomigliar? Stupifco a fegno, 
Che fcema lo ftupor forza allo fdegno. 

Barbaro ; non comprendo i 
Se fi feroce, o ftolto : 
Se ti vedeffi in volto 

| Asretti orror di te. 
O:fa nel fen piagata , 

Serpe nel fuòl] calcata ; 
Leon, che apra gli artigli 
Tigre, che perda i figlj, 
Fiera così non è. © Parte . 

SCENA ‘VI 

Ofroa, ed Emirena . 

; Yylglia, sè ver, che m' ami, ecco il 
momento 

Di farne prova. Un genitor foccorri , 
Che ti chiede pietà . 

. Se bafta il fangue , (uN 
E’ tuo, lo {pargerò. 

. Toglimi all’ ire 
Del Tiranno Roman. Senza catene 
Ti veggo pur. i 

‘+ SÌ, ci conobbe Augufto 
D'’ ogni infidia innocenti’, e le difciolfe 
A Farna{pe, ed a me. Ma qual foccorfa: 

' Perciò poffo recarti? 
Of. Un ferro , un laccio, 

Un veleno , una morte 
D 4 Qua  



  

56 U TITO: 
Qualunque fia. i 

Em. Padre! Che dici > E quette 
Sarian prove d’ amor? La figlia ifteffa Scellerata dovrebbe .... Ah fenza orrore Non poffo immaginarlo. Invan lo {peri Il cor l’opra abborrifce, e quando il core Foffe tutto inumano, yi Sapria nell’ opra iftupidir la mano . O/fr. Va. Ti credea più degna 
Dell’origine tua. Tremi di morte Al nome fol? Con più ficure ciglia Riguardar la dovria d’ Ofroa la glia. Non ritrova un’ alma forte ; 

Che temer nell’ ore eftreme : 
La viltà di.chi/ lo teme 
Fa terribile il morir . 

Non è ver, che fia-la morte 
1l peggior di tutti i mali: 
E’ un follievo de mortali , 
Che fon ftanchi di fofftir. Parte. 

SCENA VEIL 

, Emirena, poi Farnafpe. 

Em. BE in; a qual configlio ‘Appigliarmi dovrò 2 i Far. .Corti, Emitena. _ - Con fretta . Em. Dove? ; i Far. Ad Augufto ... 
Em. E perchè mai? 

Far.  
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Em. 

Far. 

Em. 

Far. 

    

TERZO: 

: Proccura , 

Che il comando rivochi 

Contro il tuo genitore 

. Qual è? 

. Vuol, che traendo 

Delle catene fue l’indegna foma , 

Vada ..... : i 

+ A morte? 

. No, peggio - 

. E dove? 

. A Roma. 
‘ 

. E che poffo a fuo pro? 

Vas, prega» piangi > 

Offriti fpofa ad Adriano . Obblia 

1 ritegni» 1 riguardi , 

Le fperanze, l’ amor; tutto fi perda > 

E-il-Re:fi falvi/. 

Egli pur Or m’ impofe 

D'’ odiar Cefare fempre- 

Ah tu non devi 

Un comando efeguir - dato nell’ ira > 

Ch'è una breve follia. Dobbiamo, o Cara, 

Salvarlo a fuo malgrado . 

Ad altri in braccio i 

Andar dunque degg io? Tu lo configli?. 

E con tanta coftanza ? ga 

Ah Principeffa , ; i 

Tu non vedi il mio cor. Non fai qual pena 

Quetto sforzo mi cofta . Allor ch'io parlo’ 

Non ho fibra nel feno, 

Che' non fenta tremat - Ma Pl’ Afia tutta, 

‘Che



  

58 ‘.arro”* 

Em. 

Far. 

Em. 
Far. 
Em. 
Far. 

Che direbbe di noi, s' Ofroa periffe , Quando poffiam falvarlo è? Anima mia , Sacrifichiamo a quefto 
Neceffario dover la noftra pace. 
Va, conforte d' Augufto 
Il. grado più fublime 
Occupa della terra. Un gran. follievo 
Per me farà quel replicar talora 
Nel mio dolor profondo , | Chi diè legge al mio cor, dà legge al 

mondo . è 
Ah fe vuoi; ch’ io .confenta 
A perderti, ben mio : deh non moktrarti Così degno d’ amor. 
Bella mia fpeme, ; 
No , non mi perdi. Infin ch io refti in vita, 
T’ amerò, farò tuo .; fol però quanto 
La. gloria tua 3. la mia virtù concede. Lo giuro ai Numi tutti, a quei bei lami, 
Che per me fon pur Numi. E tu eresnà 

Ma dove ; 
Mi trafporta l’ affanno! Ah che ci manca 
Anche il tempo a dolerci!Ofroa perifce Mentre penfiamo a confervarlo. 
Addio. ‘ 
Afcoltami . 
Che vuoi? , 
Var Ferma... Oh: Dei ! i 
Vorrei, che mi lafcialfi ; e non Vorrei. 

 Vanne felice sO. cara ei 
E qualche volta, oh Dio ! 
Ricordati di me.  
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Em. 
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TERZO. sp 
Ah che la morte ainara 

Di quetlto eftremo addio 
Più barbara non è. i 

Perchè t arretti ? 
Oh Dei! 
Per me tu non nafcelti:  Inffeme., 

| Non nacqui, oh Dio per te . | 
Dite, amanti {venturati, Ciafeun da fe. 

Che provate il Ciel tiranno, 
> Se può darfi uguale affanno 

All’affanno del mio cor. 
Quelte, sì, quelte fon pene ! 

Quetto , sì, quett’ è tormento ! 
Che volete, Attri tiranni, Ciafcun 
Che volete dal mio cor? da fe. 
O finifcano gli affanni ; 
O im’ uccida il mio dolor . 

Partono da parti oppofte . 

SCENA VLL 

Cortile magnifico del Palazzo Imperiale. Scala, 
per cui fi feende alle ripe dell’ Oronte. Ve- 
duta di Giardini full’ oppofta fponda. 

Sabina con feguito di Cavalieri Romani, Aquailio, 

  

indi Adriano col fuo corteggio. 

Sab. LI serio Non più . Benchè da lui 
Mi difcacci Adriano, è a te delitto 
Del mio cor la richiefta. i 

_ Aquil.   



  

ATTO. 
‘Aquil.La prima volta è quelta ..... 
Sab. E fia È ultima volta, 

Che mi parli d'amor. (a) 
Adr. Sabina, afcolta è 
Aquil.( Ahimè !) i 
Sab. ( Numi!) Che chiedi? Torna indietre i. 
Adr. A quefto fegno - ; 

Odiofo ti fon io, che partir vuoi 
Senza vedermi? 

Sab. Ah von fchernirmi ancora ? 
Mi difcacci, mi vieti 
Di comparirti innanzi .... 

Adr. Io? quando? Aquilio , 
Non richiefe Sabina 
Ea libertà d’’abbandonarmi > 

Sab. Oh Dei! OI i 
Non fu cenno d’ Augufto, _- 
Che io doveffi partir fénza mirarlo > (6) 

Aquil.{ Se parlo mi condanno, e fe non parlo ..} 
Sab. Perfido! A 
Adr. Non rifpondi? i "ia 
Sab. Or tutte intendo 

Le trame tue. Sappi, Adriano .... 
Aquil.E’ vero , : : 

Signor, Sabina adoro, e lei prefente 
«’.‘Temei la tua virtù. Perciò lontana .... 

4Adr. Bafta . Che tradimento ! Anima rea , 
Tu rivale ad Augufto è Olà , coftui 
Sia cuftodito. - Alle Guardie . 

I ‘_Aquil. 
(a) Partendo per imbarcarfi > 
(8) Ad Aquilio.  



I TERZO. GI 
Agi. Aviéro Ciel! Aquilio: è difarmaroo 
Adr. Nè perdi I 

La mia f{pofa a parer . e ! \ 

Sab. Tua {pofa! an n N 
cidari lo fento, 

Che rifano a gran paffi. Il dover mip, 
D’ Eimirena i difprezzi, 
Gli odj del genitore .... 

SCENA ULTIMA. 

Emirena , Farnafpe , e detti. 

Em. An Cefare , pietà! - 
Far. Pietà , Signore. 
Em.'Rendimi ‘il padre mio . 

Fur. Confervami il'mio Re. 

Em. Rendilo , e poi 
, Eccomi tua, fe vuoi. 

Adr. Che ? 
siFar.iSì.,, ti cedo 

E imparo di quel Core. 
Adr. Tu! ; 

Em. Sì, fatai 
Tu il Nume mio « Per quel fereno il giuro 
Raggio del Ciel, che nel tuo volto adoro, 
Per quel fudato alloro, 
Che porti al crin, per quefta invitta mano, 
Ch” è foftegno del mondo, 

Chl io bacio S’ inginocchia . 

dr. Ah forgi , ah taci ! e donna, o Dea 
_ Quando  
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Sab. 

Adr. 

Sab. 

Em. 

Sab. 
Adr. 

Sab. 

<c 
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cc 

Adr. 

Sab. 

Adr. 

ATTO 
Quando m’ innamorò così piangea . ) (Qual contrafto in quel petto 
Fan l’onore, e Î' affetto!) - 
(Se alla ragione io cedo , 
Perdo Emircna3re fe all’amor mi fido, 
La mia Sabina uccido: Ah qual cimento! Quale anguttia crudele ) 
(E pur mi fa pietà, benchè infedele.) Cefare, e non rifolvi> 
Auguito , alfine .... 
Ah per pietà non tormentarmi. Io tutte Quanto dir mi potrai , 
Tutto, Sabina, ‘io. 10. 
No, non lo fai , 
Odi. Troppo fatali 
Son le noftre ferite. Uno di noi 
Dee morirne d’ affanno . lo, fe ti perdo, Tu, fe perdi Emirena. “ Ah non fia vero, Che per falvar d’.inutil donna i giorni, Perifca un tale Erce. Scrbati, o caro, 
Alla tua gloria , alla tua patria , al mondo, Se fon a mei” D' ogni dover ti {ciolgo, Ti perdono ogni offefa, 
Ed io {teffa farò la tua difefa . 
Come ! ’ Wi Stupido Cefare; addio . “In atto di partire. Fermati. Oh grande ! Trattenendola. Oh generofa ! Oh degna 
Di mille Imperi ! Ah qual ecceffo'è quefto D’ inudita virtà ! Tutti volete 
Dunque farmi arcroffir? Fedel Vaffallo, (a) (a) A Farnafpe .  



  

    

    TERZO. 
Tu la fpofa mi cedi 
A favor del tuo Re. Figlia pietofa, (a) 
Sacrifichi te fteffa 
“Tu per il padre tuo. Tradita amante, (5) 
Non penfi tu, che al mio ripofo; ed io, 
lo fol -fra tanti forti 
1i debole, farò? Nè mi nafcondo 
Per verg&gna a’ viventi? E fiedo in trono? 
E do leggi alla terra è Ah no. Facciamo 
Tutti felici. Al Re de’ Parti ij0 dono 
È Regno, e libertà: rendo a Farnafpe 
La fua bella Emirena: Aquilio affolvo 
D'’ ogni fallo ‘commeffo ; 
E a te degno di te rendo me fteffo. (c) 

Far. Oh contento improvvifo ! : 
Sab Ecco il vero Adriano, or lo ravvifo . 
Em. Finch’ io -refpiri , Augutto, 

| Grata quell’ alma a’ beneficj tuoi .... 
Adr. Se_grata effer mi vuoi, laftiami ormai 

La pace del mio cor. Poco è ficura, 

I Finchè appreffo: mi fer . Subito parti, 

lo te ne priego. Ecco il tuo {pofo. Il padre 
Colà ritroverai. Lieti vivete, 
E tutti tre fpargete 
Quetti delirj miei d’ eterno obblio. 

Em. Almen, Signor ... Volendoli baciar la mano. 

Adr. Bata, Emirena. Addio . Non foffrendolo. 

63 

CORO 
(a) Ad Emirena . 
(5) A Sabina. 
(c) A Sabina . 
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